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CAPITOLO 1: IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 
Il D.lgs. 231/2001 (di seguito anche “Decreto”), recante la “disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica , a norma dell'art. 11 della 

legge 29 settembre 2000, n 300” introduce e disciplina nel nostro ordinamento la responsabilità degli Enti per gli 

illeciti amministrativi dipendenti da reato, ove per “Enti” si intendono le società commerciali, di capitali e di 

persone, e le associazioni, anche prive di personalità giuridica. 

 

Il Decreto non si applica allo Stato, agli Enti Pubblici territoriali, agli Enti pubblici non economici e agli Enti che 

svolgono funzioni di rilievo costituzionale (es. partiti politico e sindacati). 

 

2. LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 
La responsabilità amministrativa dell’Ente deriva dal compimento di reati, espressamente e tassativamente 

indicati nel D. Lgs. 231/2001, commessi o anche solo tentati, nell’interesse o a vantaggio dell’ente, da persone 

fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la gestione e il 

controllo (i cosiddetti “soggetti apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei 

soggetti sopra indicati (i cosiddetti “sottoposti”). 

 

Più precisamente la responsabilità dell'Ente può sussistere in relazione a reato presupposto commesso da 

parte di uno dei seguenti soggetti qualificati: 

 

• Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione anche di fatto o direzione dell'Ente o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale e che svolgano, anche di fatto, 

la gestione e il controllo dell'ente stesso. Si tratta di soggetti che, in relazione alle funzioni che svolgono, 

vengono denominati “apicali”; 

 

• Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di soggetti apicali. 

 

La portata innovativa del d. Lgs. 231/2001 è dunque rappresentata dalla previsione della responsabilità della 

persona giuridica in dipendenza della commissione di un fatto di reato: la società, quindi, non può più dirsi estranea 

alle conseguenze dirette dei reati commessi da singole persone fisiche nell’interesse o a vantaggio della società 

stessa. 

Il riconoscimento della responsabilità amministrativa in capo all’Ente presuppone di per sé l’esistenza di un 

interesse o vantaggio dell’ente medesimo strettamente collegati all’azione criminosa del soggetto apicale o 
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del suo collaboratore, il che richiede un qualificato processo di valutazione da parte del giudice penale. 

 

Inoltre, la responsabilità dell’Ente sussiste non solo quando esso ha tratto un vantaggio patrimoniale immediato 

dalla commissione del reato, ma anche nell’ipotesi in cui, pur nell’assenza di tale risultato, il fatto trovi 

motivazione nell’interesse dell’Ente. Il miglioramento della propria posizione sul mercato o l’occultamento di 

una situazione di crisi finanziaria, ad esempio, sono casi che coinvolgono l’interesse dell’Ente senza apportargli 

però un immediato vantaggio economico. 

 

È importante poi evidenziare che, qualora il reato venga commesso da soggetti qualificati di un Ente 

appartenente ad un Gruppo, il concetto di interesse può essere esteso in senso sfavorevole alla società 

capogruppo. 

 

L’Ente, nondimeno, ai sensi dell’art. 6 del Decreto può andare esente da responsabilità se: 

 

• Ha adottato e correttamente attuato un Modello di Organizzazione e controllo (di seguito anche il “Modello” 

o MOG 231) idoneo a prevenire le fattispecie di reato previste dal Decreto; 

• sia stato istituito un Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”) con lo scopo di vigilare sul 

funzionamento e sull'osservanza del modello e di curarne l'aggiornamento; 

• abbia predisposto e reso efficace, con la corretta diffusione, il Codice Etico. 

 

L'inosservanza della disciplina contenuta nel Decreto può comportare per l'Ente sanzioni che incidono 

fortemente anche sull'esercizio dell'attività d'impresa; la responsabilità dell'Ente non si sostituisce ma si 

aggiunge alla responsabilità personale dell'individuo che ha commesso il reato. Si tratta di una responsabilità 

autonoma dell'Ente che risponde anche nell'ipotesi in cui non sia identificato l'autore della condotta criminosa, 

lo stesso non sia imputabile ovvero il reato si sia estinto per causa diversa dall'amnistia. 

 

3. INDICAZIONI SULLE CARATTERISTICHE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 
GESTIONE E CONTROLLO 

La semplice adozione del Modello non è l’unica condizione sufficiente di per sé ad escludere la responsabilità 

della società. In questo senso, il Decreto si limita a disciplinarne alcuni principi generali senza fornirne però 

caratteristiche specifiche. 

Il Modello opera quale causa di non punibilità solo se: 

• Efficace, ovvero se ragionevolmente idoneo a prevenire il reato o i reati commessi; 

• Effettivamente attuato, ovvero se il suo contenuto trova applicazione nelle procedure aziendali e nel 

sistema di controllo interno; 
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Quanto all’efficacia del Modello, il Decreto prevede che esso abbia il seguente contenuto minimo: 

• Siano individuate le attività della società nel cui ambito possono essere commessi reati; 

• Siano previsti specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

della società in relazione ai reati da prevenire; 

• Siano individuate le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 

reati; 

• Sia introdotto un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello; 

• Siano previsti obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza; 

• In relazione alla natura e alla dimensione dell’Organizzazione, nonché al tipo di attività, siano previste 

misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare 

tempestivamente situazioni di rischio. 

 

Inoltre, a seguito della Legge n. 179/2017 e dell’entrata in vigore del D. Lgs. n. 24/2023, in materia di 

“whistleblowing”, il modello deve prevedere: 

• Uno o più canali che consentano sia ai soggetti apicali sia ai subordinati di presentare a tutela 

dell’integrità dell’Ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto e 

fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello adottato dall’Ente, di cui siano 

venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. Inoltre, tali canali devono garantire la riservatezza 

dell’identità del segnalante, che comunque non può essere anonimo; 

• Almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 

riservatezza dell’identità del segnalante; 

• Il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante, nonché di chi 

effettua con dolo o con colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

 

Il Decreto stabilisce che il Modello sia sottoposto a verifica periodica ed aggiornamento, nel caso di modifiche 

legislative che introducano nuovi “reati presupposto”, nel caso in cui emergano significative violazioni delle 

prescrizioni e qualora avvengano significativi cambiamenti nell’organizzazione o nell’attività sociale. 

Il Modello seppur variando ed adattandosi alla natura, alle dimensioni ed alle specifiche attività dell’impresa si può 

configurare come un insieme di principi, strumenti e condotte che regolano l’organizzazione e la gestione 

dell’impresa, nonché gli strumenti di controllo. 

 

4. I REATI PREVISTI DAL DECRETO 
I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente (c.d. “reati presupposto”) 

sono quelli espressamente e tassativamente richiamati dal D. Lgs. 231/2001 e successive modifiche ed 

integrazioni, nonché dalle leggi che espressamente e tassativamente richiamano la disciplina del Decreto, 

che siano entrate in vigore prima della commissione del fatto. 
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Si elencano di seguito i reati attualmente previsti dal D.Lgs. 231/2001 e da leggi speciali ad integrazione dello stesso, 

precisando tuttavia che si tratta di un elenco destinato ad ampliarsi nel prossimo futuro. 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE ARTT. 24 e 25 D. 231/2001 

Malversazione a danno dello Stato Art. 316bis c.p. 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato Art. 316ter c.p. 

Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle  Comunità 

Europee 

Art. 640, comma 2 

n. 1 c.p. 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche Art. 640bis c.p. 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico Art. 640ter c.p. 

Frode nelle pubbliche forniture 
Art. 356 c.p. 

(D.  Lgs. 75/2020) 

Turbata libertà degli incanti 
Art. 353 c.p. 

(L. 137/2023) 

Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente 
Art. 353-bis c.p. 

(L. 137/2023) 

Corruzione per l’esercizio della funzione Art. 318 c.p. 

Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio e circostanze 

aggravanti 
Art. 319 c.p. Art. 319bis c.p. 

Corruzione in atti giudiziari Art. 319 ter c.p. 

Induzione indebita a dare o promettere utilità 
Art. 319 quater c.p. 

(L. 190/2012) 

Pene per il corruttore Art. 321 c.p. 

Istigazione alla corruzione Art. 322 c.p. 

Concussione Art. 317 c.p. 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione istigazione alla corruzione dei membri delle Corti 

internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle 

Comunità europee e 

Stati esteri 

Art. 322bis c.p.  

(L. 190/2012 e L. 3/2019) 

Traffico di influenze illecite 
Art. 346bis c.p. 

(L. 3/2019) 

Peculato 
Art. 314, comma 1 c.p. 

Introdotto dal D. Lgs. 75/2020 

Peculato mediante profitto dell’errore altrui 
Art. 316 c.p. Introdotto dal D. 
Lgs. 75/2020 
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REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE ARTT. 24 e 25 D. 231/2001 

Indebita destinazione di denaro o cose mobili 
Art.314-bis c.p. 
(L. n.12/2024) 

 

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI ART. 24BIS D. 231/2001 

Falsità in documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria Art. 491bis c.p. 

Accesso abusivo a un sistema informatico o telematico Art. 615ter c.p. 

Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, 

codici di accesso a sistemi informatici o telematici 
Art, 615quater c.p. 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici  Art. 635 quater c.p. 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche 
Art. 617quater c.p. 

Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o 

telematiche 

Art. 617quinquies c.p. 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici Art. 635bis c.p. 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi 

informatici utilizzati dallo Stato o da altro Ente Pubblico o comunque di 

pubblica utilità 

Art. 635ter c.p. 

Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione e 

firma elettronica 
Art. 640quinquies c.p. 

Violazione delle norme in materia di perimetro di sicurezza nazionale 

cibernetica 

Art. 1 comma 11 D.L 

21 settembre 2019 n.105 

 

REATI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA Art. 24ter D. Lgs. 231/2001 
Associazione per delinquere Art. 416 c.p. escluso 6°c. 

Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in 

schiavitù, alla tratta di persone, all’acquisto e alienazione di schiavi e ai 

reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull’immigrazione 

clandestina 

Art. 416 comma 6° c.p. 

Introdotto dal D. Lgs. 286/1998 cd. 

Bossi-Fini 

Associazione di tipo mafioso, anche straniere Art. 416bis c.p. 

Scambio elettorale politico mafioso Art. 416ter c.p. 

Sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione Art. 630 c.p. 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri 

Art. 291quater 

D.P.R. 43/1973 
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REATI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA Art. 24ter D. Lgs. 231/2001 
Associazione per delinquere finalizzata al traffico illecito di sostanze 

stupefacenti o psicotrope 

Art.74 D.P.R. 9 ottobre 1990 n. 

309 

Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 

416 bis c.p. per agevolare l’attività delle associazioni previste dallo 

stesso articolo 

Art. 7 L. 203/1991 

Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 

cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di 
armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 

clandestine nonché di più armi 

da sparo 

Art. 407, comma 2 lett. a) n.5 

c.p.p. 

 

 

REATI IN MATERIA DI FALSITA’ DI MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO E IN VALORI 
DI BOLLO Art. 25bis D. Lgs. 231/2001 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto, di monete falsificate 
Art. 453 c.p. 

Alterazione di monete Art. 454 c.p. 

Contraffazione di carta filigranata in uso per la 

fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo 
Art. 460 c.p. 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti 

destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo, o di carta 
filigranata 

Art. 461 c.p. 

Spendita e introduzione nello Stato senza concerto, di monete falsificate Art. 455 c.p. 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede Art. 457 c.p. 

Uso di valori bollati contraffatti o alterati Art. 464, commi 1 e 2 c.p. 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 
detenzione o messa in circolazione di valori di 

bollo falsificati 

Art. 459 c.p. 

Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell'ingegno 

o di prodotti industriali 
Art. 473 c.p. 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi Art. 474 c.p. 

 

DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO Art. 25bis 1 D.Lgs. 231/2001 
Turbata libertà dell’industria o del commercio Art. 513 c.p. 

Illecita concorrenza con minaccia o violenza Art. 513bis c.p. 

Frodi contri le industrie nazionali Art. 514 c.p. 
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DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO Art. 25bis 1 D.Lgs. 231/2001 
Frode nell’esercizio del commercio Art. 515 c.p. 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine Art.616 c.p. 

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci Art. 517 c.p. 

Fabbricazione e commercio di beni utilizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale 
Art. 517ter c.p. 

Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 

prodotti agroalimentari 
Art. 517quater c.p. 

 

REATI SOCIETARI Art. 25 ter D.Lgs. 231/2001 
False comunicazioni sociali Art. 2621 c.c. 

Fatti di lieve entità Art. 2621bis c.c. 

False comunicazioni sociali delle società quotate Art. 2622 c.c. 

Impedito controllo Art. 2625 comma 2 c.c. 

Formazione fittizia del capitale Art. 2632 c.c. 

Indebita restituzione dei conferimenti Art. 2626 c.c. 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve Art. 2627 c.c. 

Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante Art. 2628 c.c. 

Operazioni in pregiudizio dei creditori Art. 2629 c.c. 

Omessa comunicazione di conflitto di interessi Art. 2629bis c.c. 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori Art. 2633 c.c. 

Corruzione tra privati Art. 2635 c.c. (L.190/12) 

Illecita influenza sull’assemblea Art. 2636 c.c. 

Aggiotaggio Art. 2637 c.c. 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità 

pubbliche di vigilanza 
Art. 2638 c.c. 

False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare Art. 54 D. Lgs. 19/2023 

 

REATI CON FINALITA’ DI TERRORISMO O EVERSIONE dell’ordine democratico previsti dal 
codice penale e leggi speciali Art. 25quater D.Lgs. 231/2001 

Associazioni sovversive Art. 270 c.p. 

Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale 

o di eversione dell’ordine democratico 
Art. 270 bis c.p. 

Assistenza agli associati Art. 270ter c.p. 

Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale Art. 270quater c.p. 

Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale Art. 270quinquies c.p. 

Condotte con finalità di terrorismo Art. 270sexies c.p. 

Attentato per finalità terroristiche o di eversione Art. 280 c.p. 
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REATI CON FINALITA’ DI TERRORISMO O EVERSIONE dell’ordine democratico previsti dal 
codice penale e leggi speciali Art. 25quater D.Lgs. 231/2001 

Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi Art. 280bis c.p. 

Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione Art. 289bis c.p. 

Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica D.L. 625/1979 conv, L. 15/1980 

Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo New York 9 dicembre 1999 

art. 2 

 

REATI TRANSAZIONALI Legge 146/2006 
Associazioni per delinquere Art. 416 c.p. 

Associazione per delinquere di tipo mafioso Art. 416bis c.p. 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi 

lavorati esteri 
Art. 291quater c.p. 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 

psicotrope 
D.P.R. 309/1990, art. 74 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine D. Lgs. 286/1998, art. 12 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria 

Art. 377bis c.p. 

Favoreggiamento personale Art. 378 c.p. 

 

PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI Art. 25quater 1 D. Lgs. 
231/2001 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili Art. 583bis c.p. 

 

DELITTI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE Art. 25quater 1 D. Lgs. 231/2001 
Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù Art. 600 c.p. 

Tratta di persone Art. 601 c.p. 

Acquisto e alienazione di schiavi Art. 602 c.p. 

Prostituzione minorile Art. 600bis co. 1 e 2 c.p. 

Pornografia minorile Art. 600ter c.p. 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile Art.600quinquies c.p. 

Detenzione di materiale pornografico Art. 600quater c.p. 

Pornografia virtuale Art. 600quater 1 c.p. 

Adescamento di minorenni Art. 609undecies c.p. 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro Art. 603bis c.p. 
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ABUSI DI MERCATO Art. 25sexies D. Lgs. 231/2001 
Abuso di informazioni privilegiate Art. 184 D. Lgs 58/1998 

Manipolazione del mercato Art. 185 D. Lgs 58/1998 

 

REATI COLPOSI COMMESSI IN VIOLAZIONE DELLA NORMATIVA ANTINFORTUNISTICA e 
sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 

Art. 25septies D. Lgs. 231/2001 
Omicidio colposo Art. 589 c.p. 

Lesioni personali colpose gravi o gravissime Art. 590 c.p. 

 
RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITA’ DI PROVENIENZA 

ILLECITA, AUTORICICLAGGIO Art. 25octies D. Lgs. 231/2001 
Ricettazione Art. 648 c.p. 

Riciclaggio Art. 648bis c.p. 

Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita Art. 648ter c.p. 

Autoriciclaggio Art. 648ter 1 c.p. 

 
DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 

Art. 25octies1 D. Lgs. 231/2001 
Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti Art. 493ter c.p. 

Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti diversi dai contanti  
Art.493 quater c.p. 

Trasferimento fraudolento di valori  Art. 512 bis c.p. 

Frode informatica Art. 640ter c.p. 

 
DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO DI AUTORE Art. 25novies D. Lgs 231/2001 

Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti 

telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera 

dell'ingegno protetta, o di parte di essa 

Art. 171, L. 633/1941 

comma 1 lett. a-bis) 

Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 

pubblicazione, qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione 

Art. 171, L. 633/1941 

comma 3 lett. a-bis) 

Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 

presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; 

estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione 

in locazione di banche di dati 

Art. 171-bis l. 633/1941; 
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DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO DI AUTORE Art. 25novies D. Lgs 231/2001 
Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico 

con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno 

destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio 

di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere 

letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico 

musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o 

banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, 

vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di 

oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da 

diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto 

d’autore, o parte di essa, 

Art. 171ter L. 633/1941 

Mancata comunicazione alla SIAE, dei dati di identificazione dei supporti 

non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione 
Art. 171septies L. 633/1941 

Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, 

modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti 

alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 

effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale 

Art. 171octies L. 633/1941 

 
REATO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI 

MENDACI ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA Art. 25decies D. Lgs. 231/2001 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria 
Art. 377bis c.p. 

 
REATI AMBIENTALI Art. 25undecies D. Lgs. 231/2001 

Inquinamento ambientale Art. 452bis c.p. 

Disastro ambientale Art. 452quater c.p. 

Delitti colposi contro l’ambiente Art. 452quinquies c.p. 

Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività Art. 452sexies c.p. 

Circostanze aggravanti Art. 452octies c.p. 

Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette 
Art. 727bis c.p. 

Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto Art. 733bis c.p. 
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REATI AMBIENTALI Art. 25undecies D. Lgs. 231/2001 
Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in 

assenza di autorizzazione o dopo che la stessa sia stata sospesa o revocata 

e scarico nelle acque del mare, da parte di navi o aeromobili, di sostanze o 

materiali per i quali vige il divieto assoluto di sversamento 

Art. 137 commi 2, 3, 

5, 11 e 13 D. Lgs. 152/2006 

Attività di gestione di rifiuti non autorizzata Art. 256 D.lgs. 152/2006 

Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 

acque sotterranee 
Art. 257 D. Lgs. 152/2006 

Omessa bonifica dei siti in conformità del progetto approvato dall’autorità 
competente 

Art. 258 D.lgs. 152/2006 

Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori 

e dei formulari 
Art. 258 D. lgs. 152/2006 

Traffico illecito di rifiuti Art. 259 D. lgs. 152/2006 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti Art. 452 quaterdecies c.p. 

False indicazioni e inserimento di un certificato di analisi dei rifiuti falso nel 

Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti 
Art. 260bis D.lgs. 152/2006 

 
REATO DI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE Art. 

25 duodecies D. Lgs. 231/2001 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

Art. 22 commi 12 e 12- bis del 

D.lgs. n. 286/1998 Mod. D.L. 
20/2023 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine 

Art. 12 comma 1, 3, 3bis, 3ter 

e comma 5 D. Lgs 286/1998 

Mod. D.L. 20/2023 

 
REATO DI FRODE IN COMPETIZIONI SPORTIVE, esercizio abusivo di gioco o di scommessa 

e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati Art. 25quaterdecies D. Lgs. 
231/2001 

Frode in competizioni sportive Art. 1 L. 401/1989 

Esercizio abusivo di attività di gioco e di scommessa Art. 4 L. 401/1989 

 
REATI TRIBUTARI Art. 25 quinquesdecies D. Lgs. 231/2001 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o di altri documenti per 

operazioni inesistenti 
Art. 2 D.lgs. n. 74/2000 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici Art. 3 D. lgs. n. 74/2000 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti Art. 8 D. lgs n. 74/2000 

Occultamento o distruzione di documenti contabili Art. 10 D. lgs. n. 74/2000 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte Art. 11 D. lgs. n. 74/2000 
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REATI TRIBUTARI Art. 25 quinquesdecies D. Lgs. 231/2001 

Dichiarazione infedele 
Art. 4 D.lgs. 74/2000 

introdotto D.lgs. 75/2020 

Omessa dichiarazione 
Art. 5 D.lgs. 74/2000 

introdotto D.lgs. 75/2020 

Indebita compensazione 
Art. 10quater D.lgs. 74/2000 

introdotto D.lgs. 75/2020 

 
REATO DI CONTRABBANDO Art. 25sexiesdecies D. Lgs. 231/2001 

Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli 

spazi doganali 
Art. 282 DPR n. 43/1973 

Contrabbando nel movimento marittimo delle merci Art. 284 DPR n. 43/1973 

 
DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE Art. 25septiesdecies D. Lgs. 231/2001 

Violazioni in materia di alienazione di beni culturali 
Art. 518 novies c.p. 

introdotto L. 22/2022 

Appropriazione indebita di beni culturali 
Art. 518 ter c.p. 

introdotto L. 22/2022 

Importazione illecita di beni culturali 
Art. 518 decies c.p. 

introdotto L. 22/2022 

Uscita o esportazione illecita di beni culturali 
Art. 518 undecies 

c.p. introdotto L. 22/2022 

Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, 

imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici 

Art. 518 duodecies 

c.p. introdotto L. 22/2022 

Contraffazione di opere d’arte 
Art. 518 quaterdecies 

c.p. L. 22/2022 

Furto di beni culturali 
Art. 518bis c.p. 
L. 22/2022 

Ricettazione di beni culturali 
Art. 518quater c.p. 

L. 22/2022 

Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali 
Art. 518octies c.p. 

L. 22/2022 
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RICICLAGGIO DI BENI CULTURALI E DEVASTAZIONE E SACCHEGGIO DI BENI CULTURALI 
E PAESAGGISTICI Art. 25duodevicies D. Lgs. 231/2001 

Riciclaggio di beni culturali 
Art. 518sexies c.p. 

L. 22/2022 

Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 
Art. 518terdecies 

c.p.. L. 22/2022 

 

 

5. IL DELITTO TENTATO 
La responsabilità dell'Ente sussiste anche laddove uno dei reati presupposto sia stato commesso nelle forme del 

delitto tentato ai sensi dell'art. 56 c.p. e le sanzioni saranno ridotte da un terzo alla metà. 

 

L’Ente, tuttavia, non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la 

realizzazione dell'evento. 

 

6. LE SANZIONI COMMINATE DAL DECRETO 
Il sistema sanzionatorio descritto dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei reati sopra elencati, prevede, a 

seconda degli illeciti commessi, l’applicazione delle seguenti sanzioni amministrative: 

• Sanzioni pecuniarie; 

• Sanzioni interdittive; 

• Sanzioni accessorie. 

 

Il quadro delle sanzioni previste dal Decreto è molto severo, sia per l’elevato ammontare delle sanzioni 

pecuniarie, sia perché le sanzioni interdittive possono limitare molto l’esercizio della normale attività 

d’impresa,  precludendone gli affari. 

Le sanzioni amministrative a carico dell’Ente si prescrivono al decorrere del quinto anno dalla data di 

commissione del reato. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive 

e la contestazione dell’illecito amministrativo a norma dell’articolo 59 del Decreto. Per effetto della 

interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 

Infine, si specifica che, ai sensi dell’art. 26, comma 2 del Decreto, l’Ente non risponde quando volontariamente 

impedisce il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

 
Le sanzioni pecuniarie 
In caso di condanna la sanzione pecuniaria è sempre applicata ed è determinata dal Giudice attraverso un 

sistema basato su quote di valore variabile secondo parametri stabiliti dal Decreto. Nel determinare l'entità 

della quota il Giudice tiene conto delle condizioni economiche e patrimoniali dell'Ente. In sede di 

determinazione della sanzione il Giudice decide il numero delle quote applicabili tenuto conto della gravità del 
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reato, del grado di responsabilità dell'Ente, dell'attività svolta per eliminare le conseguenze del fatto e 

attenuarne le conseguenze e per prevenire la commissione di altri illeciti. 

 

Sono previsti casi di riduzione della sanzione pecuniaria qualora l'autore del reato abbia commesso il fatto nel 

prevalente interesse proprio o di terzi e l'Ente non abbia ricevuto un vantaggio ovvero ne abbia ricavato un 

vantaggio minimo; se il danno cagionato non sia di particolare entità. 

 

Inoltre, la riduzione della sanzione può esser quantificata da un terzo alla metà:  

- se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento, l'Ente abbia risarcito integralmente il danno e abbia 

eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato;  

- se l'Ente abbia adottato e reso operativo un Modello idoneo a prevenire la commissione di ulteriori reati. 

 

Le sanzioni interdittive 
Le sanzioni interdittive si applicano in aggiunta alla sanzione pecuniaria, ma solo se espressamente previste 

per il reato per cui si procede e purché ricorra almeno una delle  seguenti condizioni: 

 

• l'Ente ha tratto dal reato un profitto rilevante e il reato è stato commesso da un soggetto apicale o da un 

soggetto subordinato (in questo caso solo qualora la  commissione sia stata agevolata da gravi carenze 

organizzative); 

• in caso di reiterazione degli illeciti. 

 

Le predette sanzioni interdittive consistono in: 

• interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività; 

• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali a l l a  commissione dell’illecito; 

• divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere  la prestazione di un pubblico 

servizio; 

• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di  quelli eventualmente già 

concessi; 

• divieto temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Eccezionalmente applicate con effetti definitivi, le sanzioni interdittive sono usualmente temporanee, 

comprese in un intervallo che va da tre mesi a un anno, ed hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si 

riferisce l’illecito dell’Ente. Possono essere applicate anche in via cautelare, su richiesta del Pubblico Ministero, 

qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’Ente e vi siano fondati e specifici elementi tali da far 

ritenere in concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa specie di quello per cui si procede. 

Le sanzioni interdittive non si applicano oppure sono revocate, se applicate in via cautelare, se prima dell'apertura 

del dibattimento l'Ente abbia: 
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• risarcito o riparato il danno; 

• eliminato le conseguenze dannose o pericolose o almeno si sia adoperato per farlo; 

• abbia messo a disposizione delle autorità, per la confisca, il profitto del reato; 

• abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato adottando e rendendo operativi 

modelli organizzativi idonei a  prevenire la commissione di nuovi reati della specie di quello verificatosi. 

 

Qualora ricorrano tutti questi comportamenti di ravvedimento operoso la sanzione  interdittiva è sostituita da 

quella pecuniaria. 

 

Le sanzioni accessorie 
Il Decreto prevede due ulteriori sanzioni in aggiunta a quelle elencate nei precedenti  paragrafi. Si tratta di: 

- Confisca: ossia l’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato (confisca ordinaria), 

anche per equivalente (confisca per equivalente). Resta inteso  che per disporre il sequestro preventivo 

il Giudice deve valutare gravi indizi di responsabilità e la fondatezza dell'accusa. La confisca è 

configurata come sanzione  principale generale in quanto l’art. 19 del Decreto stabilisce che “è sempre 
disposta   con la sentenza di condanna” e, come si legge anche nella Relazione al Decreto ha, dunque, 

carattere obbligatorio. 

- La pubblicazione della sentenza di condanna per estratto o per intero, a spese dell'ente, in uno o più 

giornali indicati da giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l'Ente ha la sede 

principale. 

 

Le misure cautelari 
Il Decreto prevede, inoltre, che, qualora vi siano i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che 

determina l'interruzione dell'attività della Società, il Giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, possa 

disporre la prosecuzione dell'attività da  parte di un commissario per un periodo pari alla durata della pena 

interdittiva che sarebbe applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

 

la Società svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un 

grave pregiudizio alla collettività; 

 

l'interruzione dell'attività può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni economiche del 

territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione. 

 

7. RESPONSABILITA’ DELL’ENTE E VICENDE MODIFICATIVE 
Il Decreto disciplina il regime della responsabilità dell'ente nel caso di vicende modificative, quali: la 

trasformazione; la fusione, la scissione e la cessazione di azienda. 
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In via generale, il Decreto stabilisce che dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde 

soltanto l'Ente con il suo patrimonio o fondo comune, con ciò escludendo la responsabilità patrimoniale dei soci o 

associati, indipendentemente dalla natura giuridica dell'Ente medesimo. 

 

Tale profilo si estende anche nel caso in cui intervengano le citate vicende modificative. 

 

Analizzando le singole ipotesi, il Decreto sancisce la regola che, nel caso di trasformazione dell'ente “resta 

ferma la responsabilità per i reati commessi” quindi, destinatario delle sanzioni applicabili all'ente originario, 

per fatti commessi anteriormente alla trasformazione. 

 

In caso di fusione, il Decreto prevede che l'ente risultante dalla fusione, anche per incorporazione, risponde 

dei reati dei quali erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione. 

 

Nel caso di scissione parziale, quando la scissione avviene mediante trasferimento solo di una parte del 

patrimonio della società scissa (continua ad esistere), il Decreto     prevede, invece, che resti ferma la 

responsabilità dell'Ente scisso per i reati commessi anteriormente alla scissione. Tuttavia, gli Enti beneficiari della 

scissione, parziale o totale, sono solidalmente obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente 

scisso per i reati anteriori alla scissione. L'obbligo è limitato al valore del patrimonio  trasferito, salvo nel caso 

in cui sia pervenuto anche solo in parte il ramo di attività nell'ambito del quale è stato commesso il reato. 

 

In ogni caso, le sanzioni interdittive si applicano agli Enti a cui è rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il 

ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato commesso. 

 

Se la fusione o la scissione sono intervenute prima della conclusione del giudizio di accertamento della 

responsabilità dell'ente, il giudice, nella commisurazione della sanzione pecuniaria, tiene conto delle condizioni 

economiche dell'Ente originario e non di quelle dell'Ente risultante dalla fusione. 

 

In caso d cessione o di conferimento d'azienda nell'ambito della quale è stato commesso il reato, il Decreto 

stabilisce che, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente, il cessionario è solidamente 

obbligato con l'Ente cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, nei limiti del valore dell'azienda ceduta e 

nei limiti delle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori, o per gli illeciti amministrativi di cui il 

cessionario era a conoscenza. 

 

8. PRESUPPOSTI PER L’IMPUTAZIONE ALL’ENTE DELLA RESPONSABILITA’ 
AMMINISTRATIVA 

Per accertare la responsabilità dell’Ente, l’art. 5 del Decreto indica i criteri di imputazione  oggettivi e soggettivi. 
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Criteri oggettivi 
Per quanto concerne il criterio oggettivo di imputazione, il Decreto stabilisce che  l’Ente è responsabile per i reati 

previsti agli artt. 24 e ss., commessi nel suo interesse o a suo vantaggio da persone appartenenti alla sua struttura 

organizzativa. 

 

L’interesse è identificato nel fine della condotta delittuosa della persona fisica e per questo viene valutato ex 

ante, al momento dell’azione; infatti, la realizzazione dell’interesse può verificarsi, ma anche restare solo 

potenziale. 

Il vantaggio, invece, è identificato da un profitto ottenuto grazie alla commissione del reato anche 

indipendentemente dall’interesse del soggetto agente. 

In ogni caso, l'ente non risponde se il fatto di reato è stato commesso nell'interesse esclusivo dell'autore del reato 

o di terzi. 

 

Condizioni soggettive 
Per quanto concerne il criterio soggettivo di imputazione, il Decreto stabilisce che i reati presupposto devono 

essere stati commessi dalle persone in posizione di vertice o da quelle sottoposte alla direzione o vigilanza delle 

prime. In particolare, l’art. 5 del Decreto dispone che l’Ente sia ritenuto responsabile se il reato viene posto in 

essere da: 

 

a. Soggetti in posizione apicale: ovvero soggetti con funzioni di rappresentanza, amministrazione, gestione 

o direzione dell'Ente o di una  sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché 

coloro che esercitano anche solo di fatto, la gestione e il controllo dell'Ente stesso: amministratori, direttori 

generali, rappresentanti legali, direttori e responsabili di area; tutti i soggetti delegati dagli amministratori 

ad esercitare attività di gestione o direzione della Società devono essere  considerati apicali; 

 

b. Soggetti sottoposti: ovvero tutti coloro che sono sottoposti alla direzione e vigilanza dei soggetti apicali e che 

eseguono le decisioni adottate dai vertici. Possono esser ricondotti in questa categoria tutti i  dipendenti 

dell'Ente, nonché tutti coloro che agiscono in nome, per conto o nell'interesse dell'Ente, quali, a mero 

titolo esemplificativo, i collaboratori e i consulenti, nonché i responsabili di processo. 

 

Se più soggetti concorrono nella commissione del reato presupposto, è tuttavia sufficiente che il soggetto apicale 

o subordinato fornisca un contributo consapevole alla realizzazione dello stesso, pur non commettendo in prima 

persona l'azione tipica. 

 

Occorre notare come, nel caso di cui al precedente punto a), il soggetto debba esercitare un vero e proprio 

potere di gestione sull’Ente o di una  sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale. Resta, 

pertanto, escluso dall’applicazione della predetta disposizione l’esercizio di una funzione di controllo assimilabile 
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ad es.   a quella svolta dai sindaci. 

Si ritiene, invece, che nell’ambito degli apicali rientrino oltre ai dirigenti anche i  Responsabili di Area non dirigenti, 

in quanto, nel dare concreta esecuzione alle attività di direzione della Società, svolgono un’attività assimilabile, in 

termini di responsabilità, a quella dei Responsabili di Area con qualifica dirigenziale. 

 

 Reato presupposto commesso da soggetti apicali 
Nell’ipotesi di un reato presupposto commesso da soggetti apicali, il Decreto introduce una sorta di presunzione 

di responsabilità dell'ente che è chiamato a  rispondere salvo dimostri che: 

- L’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del reato, un Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

- Sia stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e  di controllo (Organismo di 

Vigilanza – OdV) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne 

l’aggiornamento; 

- Non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Controllo in ordine al Modello; 

- Le persone abbiano commesso il reato eludendo fraudolentemente il modello ovvero a proprio ed esclusivo 

interesse o vantaggio. 

 

 Reato presupposto commesso da soggetti sottoposti 
Per i reati commessi da soggetti sottoposti, l’ente risponde, invece, solo se viene provato che “la commissione 

del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza” che gravano 

tipicamente sul vertice aziendale, laddove abbia adottato e attuato il Modello. 

 

L’adozione dei Modelli di Organizzazione e Gestione adempie dunque, ad una funzione meramente 

preventiva. Piuttosto che sancire un generico dovere di vigilanza  e di controllo della società si è preferito utilizzare 

il sistema della compliance programs. Alla società viene richiesta l’adozione di modelli comportamentali 

specificatamente calibrati sul rischio-reato, e cioè volti ad impedire, attraverso la fissazione di regole di 

condotta, la commissione di determinati atti. 

 

 

Requisito indispensabile perché dall’adozione del Modello derivi l’esenzione di responsabilità dell’Ente è che 

esso venga efficacemente attuato. 

 

Con riferimento all’efficacia del modello di organizzazione gestione e controllo per la prevenzione della 

commissione dei reati previsti dal Decreto, si richiede che esso: 

• individui le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

• preveda specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni dell'ente in 

relazione ai reati da prevenire; 
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• individui modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 

• preveda obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 

l'osservanza dei modelli; 

• introduca un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello di organizzazione, gestione e controllo. 

 

Con riferimento all’effettiva applicazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, il D. Lgs. 231/2001 

richiede: 

• una verifica periodica, e, nel caso in cui siano scoperte significative  violazioni delle prescrizioni imposte 

dal modello o intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’ente ovvero modifiche 

legislative, la modifica del modello di organizzazione, gestione e controllo; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle  prescrizioni imposte dal modello di 

organizzazione, gestione e  controllo. 

 

In conclusione, l'adozione e l'efficace attuazione del Modello, pur non costituendo un obbligo giuridico, 

rappresentano l'unico strumento a disposizione dell'ente per dimostrare la propria estraneità ai fatti di reato 

e, in definitiva, per andare esente dalla responsabilità stabilita dal Decreto. 

 

9. IL CONFINE DI APPLICAZIONE TERRITORIALE DELLA RESPONSABILITA’ DA REATO 
(Reati commessi all’estero) 

L’art. 4 del Decreto 231/01 disciplina i reati commessi all'estero prevedendo che gli Enti  aventi sede in Italia sono 

perseguibili quando: 

- in Italia l'Ente ha la sede principale ovvero vi svolga attività amministrativa e di direzione     in modo continuativo;  

- nei confronti dell'Ente non stia procedendo lo Stato in cui è stato commesso il fatto; 

- ci sia la richiesta di punizione del Ministro della Giustizia laddove richiesta dal codice penale (art. 10). 

 

10. LE LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA 
Il Decreto non indica analiticamente le caratteristiche e i contenuti che il modello stesso  deve avere, limitandosi a 

dettare principi di ordine generale. 

 

L’art.6 del Decreto dispone, espressamente, che i modelli di organizzazione, gestione e controllo possano essere 

adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti. 

 

Pertanto, Confindustria con le Linee Guida 2021 si propone di offrire alle imprese, che abbiano scelto di 

adottare un Modello organizzativo, una serie di indicazioni e misure, tratte dalla pratica aziendale, ritenute in 

astratto idonee a rispondere alle esigenze  delineate dal decreto 231/01. 
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Le Linee Guida di Confindustria sono state approvate dal Ministero della Giustizia con il D.M. 4.12.2003. Il 

successivo aggiornamento, pubblicato da Confindustria in data 24.05.2004, è stato approvato dal Ministero della 

Giustizia, che ha giudicato tali Linee Guida idonee al raggiungimento delle finalità previste dal Decreto. Dette 

Linee Guida    sono state aggiornate da Confindustria nel marzo 2008 e, da ultimo, nel 2021.  

 

Nella definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo, le Linee Guida di  Confindustria prevedono 

le seguenti fasi progettuali: 

• l’identificazione dei rischi (c.d. attività sensibili), ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare 

in quali aree di attività e secondo quali modalità si possano verificare eventi pregiudizievoli per gli obiettivi 

indicati dal D. Lgs. 231/2001; 

• la predisposizione di un sistema di controllo (i c.d. protocolli, nonché appendici o procedure operative 

diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni dell'ente, in relazione ai reati da prevenire) 

idoneo a prevenire i rischi di i reato identificati nella fase precedente, attraverso la valutazione del sistema di 

controllo esistente all’interno dell’ente ed il suo adeguamento. Le componenti  più rilevanti del sistema di 

controllo delineato nelle Linee Guida di Confindustria per garantire l’efficacia del modello di organizzazione, 

gestione e controllo sono le seguenti: 

a) l’adozione di principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie di reati 

previsti nel Decreto, contenuti in un Codice  Etico; 

b) un sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro, in particolare con riguardo 

all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e descrizione dei compiti con 

specifica previsione di principi di controllo (ad es. obblighi di informazione nei confronti dell'OdV); 

c) procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento delle attività, prevedendo opportuni 

controlli; 

d) poteri autorizzativi e di firma attribuiti in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali 

definite, prevedendo, laddove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione delle spese; 

e) sistemi di controllo di gestione, capaci di fornire tempestiva segnalazione dell’esistenza o del 

successivo sviluppo di situazioni di criticità generale o particolare; 

f) comunicazione al personale e sua formazione. 

 

Le Linee Guida di Confindustria precisano, inoltre, che le componenti del sistema di controllo sopra descritte 

devono conformarsi ad una serie di principi di controllo, tra cui: 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruità di ogni operazione, transazione e azione; 

- applicazione del principio di separazione delle funzioni e segregazione dei compiti (nessuno può 

gestire in autonomia un intero processo); 

- documentazione dei controlli; 

- introduzione di un sistema disciplinare articolato, idoneo a sanzionare il mancato rispetto;  
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- delle misure indicate nel Modello che dev'esser verificato periodicamente e modificato, laddove vengano 

scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'Ente; 

- Costituzione dell’Organismo di Vigilanza ossia dell’Organo al quale affidare il compito di vigilare sul 

funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del Modello, nonché di curarne l’aggiornamento. 
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CAPITOLO 2: IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE  E CONTROLLO DI FURINO 

ECOLOGIA S.R.L. 

 

1. I PRINCIPI ISPIRATORI DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
DI FURINO ECOLOGIA S.r.l. 

Furino Ecologia S.r.l. (di seguito anche solo “Furino Ecologia” o “la Società” o “l’Ente” è da sempre impegnata 

nella creazione e nel mantenimento di un sistema di governance caratterizzato da elevati standard etici e in 

una gestione efficiente dell’attività aziendale. Il Modello adottato da Furino Ecologia esprime la volontà della 

società di adottare tutte le misure necessarie affinché l’attività svolta sia improntata al rispetto della legge e 

ispirata a principi di correttezza, trasparenza e tracciabilità. 

 

Furino Ecologia ritiene, dunque, che l’adozione del Modello, unitamente al Codice Etico – nonostante le 

prescrizioni del D. Lgs. 231/2001 indichino il Modello stesso come elemento facoltativo e non obbligatorio - possa 

costituire un valido strumento di ulteriore sensibilizzazione nei confronti di tutti i dipendenti della Società e di 

tutti gli altri destinatari, affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e 

trasparenti, tali da prevenire il  rischio di commissione dei reati contemplati nel D. Lgs. 231/2001. 

 

Segnatamente, attraverso l’adozione del Modello, Furino Ecologia intende garantire che tutte le                attività: 

- Siano poste in essere in piena osservanza delle leggi e dei regolamenti vigenti, nonché delle procedure 

interne e dei principi comportamentali dettati dal Codice Etico adottato dalla società; 

- Perseguano finalità lecite e non mirino a far conseguire vantaggi illeciti alla società  o ai suoi rappresentanti o 

dipendenti; 

- Siano motivate, documentate e controllabili. 

 

L’approccio che si è adottato nel predisporre il Modello ha inteso valorizzare l’insieme dei presidi organizzativi 

esistenti nella misura in cui essi si siano mostrati adeguati allo scopo di prevenzione dei reati presupposto, che 

Furino Ecologia persegue con l’adozione del modello stesso. Tale soluzione ha consentito di procedere con 

interventi mirati e coerenti con l’assetto aziendale laddove dall’analisi della situazione esistente si sia reso 

necessario rinforzare l’azione penal-preventiva in relazione a determinate aree di attività, rivelatesi non 

adeguatamente presidiate. 

 

Il Modello ha quindi individuato una serie di protocolli preventivi di cui alla Parte Speciale finalizzati a prevenire 

il rischio di commissione di reati presupposto all’interno di Furino Ecologia, cui i destinatari del modello come 

individuati nel seguente paragrafo, si devono attenere. Insieme a tali protocolli è stato predisposto un apparato 
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sanzionatorio  posto a presidio delle regole, protocolli e procedure facenti capo al Modello.  

 

2. DESTINATARI 
Le disposizioni del presente Modello sono vincolanti per: 

• coloro che svolgono anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo nella 

Società o in una sua unità organizzativa autonoma; 

• i dipendenti della Società; 

• tutti quei soggetti che collaborano con la Società in forza di lavoro parasubordinato, quali collaboratori a 

progetto, prestatori di lavoro  temporaneo, interinali, ecc.; 

• coloro i quali, pur non appartenendo alla Società, operano su mandato o per conto della stessa, quali 

legali, consulenti, ecc.; 

• quei soggetti che agiscono nell’interesse della Società in quanto legati alla stessa da rapporti giuridici o 

contrattuali o da accordi di altra natura, quali, ad esempio, partner in un progetto di business. 

 

Eventuali dubbi sull’applicabilità del modello o sulle modalità di applicazione del Modello ad un soggetto o ad 

una classe di soggetti terzi, sono risolti dall’Organismo di Vigilanza, interpellato dal Responsabile dell’area o 

della funzione con la quale si configura il rapporto giuridico. 

 

Tutti i destinatari del Modello sono tenuti a rispettare puntualmente le disposizioni contenute nello stesso e le sue 

procedure di attuazione. 

 

Il presente Modello costituisce regolamento della Società, vincolante per la medesima. 

 

3. STRUTTURA DEL MODELLO 
Il modello è costituito da una Parte Generale e da una Parte Speciale predisposta per le diverse categorie di reato 

contemplate nel Decreto cui sono allegati i protocolli specificamente pensati per ogni area a rischio di reato. 

   

  Struttura della Parte Generale 
La Parte Generale del Modello individua gli elementi essenziali della struttura organizzativa della Società e 

del sistema di controlli, così definendo la funzione, i contenuti e le modalità per la gestione del Modello stesso. 

Nello specifico contiene: 

• La descrizione del quadro normativo in vigore; 

• La descrizione del Modello e la metodologia utilizzata per la redazione; 

• Le regole sulla costituzione dell’Organismo di Vigilanza e il relativo statuto; 

• La rappresentazione sintetica della struttura organizzativa e delle attività svolte da Furino Ecologia; 

• La descrizione del sistema di whistleblowing; 
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• Il sistema di Monitoraggio del Modello e il Piano Integrato dei Controlli; 

• Le regole che disciplinano le modalità di diffusione del Modello, inclusi i piani di formazione; 

• Il sistema sanzionatorio. 

 

Struttura della Parte Speciale 
La Parte Speciale del Modello contiene: 

• Le diverse fattispecie di reato- presupposto, concretamente e potenzialmente rilevanti in azienda, 

individuati in ragione delle caratteristiche peculiari dell’attività svolta da Furino Ecologia; 

• I processi e le attività che potenzialmente possono essere a rischio commissione    dei reati presupposto;  

• I principi comportamentali cui devono conformarsi i Destinatari del Modello; 

• I protocolli che devono essere utilizzati per ciascuna attività a rischio per prevenire i rischi individuati, 

presenti come allegati. 

 

4. CODICE ETICO E MODELLO 
Furino Ecologia intende operare secondo principi etici e regole di comportamento diretti ad improntare al 

rispetto delle leggi e regolamenti vigenti in Italia lo svolgimento dell’attività aziendale e il perseguimento dello scopo 

sociale e della sua crescita.  

 

A tal fine la Società si è dotata di un Codice Etico volto a definire una serie di principi di “deontologia aziendale” e 

di regole comportamentali, che la Società riconosce come proprie e delle quali esige l’osservanza sia da parte 

dei propri organi sociali e dipendenti, e sia da tutti coloro che cooperano con essa nel perseguimento degli 

obiettivi di business. 

 

Il Codice Etico ha, pertanto, una portata di carattere generale e rappresenta un insieme di regole, adottate 

spontaneamente dalla Società stessa che riconosce, accetta e condivide, dirette a diffondere una solida 

integrità etica ed una forte sensibilità al rispetto delle normative vigenti. 

 

Il Modello risponde, invece, a specifiche prescrizioni contenute nel D. Lgs. 231/2001,    finalizzate espressamente a 

prevenire la commissione delle tipologie di reati previste dal decreto medesimo (per fatti che, apparentemente 

commessi nell’interesse o a vantaggio della Società, possono far sorgere a carico della stessa una 

responsabilità  amministrativa da reato). 

 

In considerazione del fatto che il Codice Etico richiama principi di comportamento (tra  cui, legalità, correttezza e 

trasparenza) idonei anche a prevenire i comportamenti illeciti  di cui al D. Lgs. 231/2001, tale documento acquisisce 

rilevanza ai fini del Modello e costituisce, pertanto, un elemento complementare allo stesso. 
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5. METODOLOGIA DI PREDISPOSIZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 
Il Modello Organizzativo della Società è stato elaborato anche sulla base delle Linee Guida di Confindustria 

nella versione aggiornata del giugno 2021, tenendo conto della struttura e dell’attività concretamente svolta 

dalla Società, dalla natura e dalla dimensione dell’organizzazione. 

La Società ha provveduto ad un’analisi preliminare del proprio contesto e successivamente ad un’analisi delle 

aree di attività che presentano profili potenziali di rischio in relazione alla commissione dei reati previsti dal Decreto. 

In particolar modo sono stati analizzati la storia della Società, il contesto societario, il mercato di appartenenza, 

l’organigramma aziendale, il sistema di governance esistente, i rapporti giuridici esistenti con soggetti terzi, la 

realtà operativa aziendale, le prassi e le procedure formalizzate e diffuse all’interno della Società per lo 

svolgimento delle operazioni. 

Ai fini della preparazione del presente documento, coerentemente con le disposizioni del Decreto, con le 

Linee Guida di Confindustria e con le indicazioni desumibili ad oggi dalla giurisprudenza, la Società ho dunque 

proceduto: 

 

All’identificazione dei processi, sotto processi o attività aziendali in cui è possibile che siano commessi i reati-

presupposto indicati nel Decreto mediante interviste  con i soggetti responsabili delle funzioni aziendali; 

All’autovalutazione dei rischi (c.d. risk self assessment) di commissione di reati e del  sistema di controllo interno 

idoneo a prevenire comportamenti illeciti; 

All’identificazione di adeguati presidi di controllo, già esistenti o da implementare nelle procedure operative e prassi 

aziendali, necessari per la prevenzione o per la mitigazione del rischio di commissione dei reati di cui al Decreto. 

 

6. PRINCIPALI AREE DI ESPOSIZIONE DI FURINO ECOLOGIA AI RISCHI DI COMMISSIONE 
DEI REATI PRESUPPOSTO 

Nella predisposizione del Modello, Furino Ecologia ha tenuto conto della propria organizzazione aziendale, 

al fine di verificare le aree di attività più esposte al rischio di potenziale commissione di reati.  

 

Limitando per ora la trattazione e salvo quanto sarà più ampiamente esposto nella Parte Speciale del presente 

Modello valgono già ora i seguenti rilievi preliminari: 

 

- I rapporti con la Pubblica Amministrazione sono fondamentali operando la Furino Ecologia non solo 

nell’ambito degli appalti privati ma avendo anche una committenza pubblica. Il presente Modello tiene 

conto, quindi, della possibilità di commissione dei reati richiamati dagli artt. 24 e 25 del Decreto; 

- La natura di impresa in forma di società di capitale, espone Furino Ecologia, al pari di qualsiasi altra 

società commerciale, al rischio di commissione dei c.d. reati societari di cui all’art. 25 ter del Decreto; 

- L’introduzione dell’art. 24bis in materia di delitti informatici e trattamento illecito di  dati ha sicuramente 

ampliato l’area di esposizione a rischi cui anche la Furino Ecologia risulta esposta; 

- Con l’introduzione dell’art. 25 quinquiesdecies in materia di reati tributari è venuta a svilupparsi una ulteriore 
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area molto ampia di potenziale esposizione a rischi in aggiunta a quelli già esistenti. 

 

Dall’analisi condotta sulle attività aziendali di Furino Ecologia e sulle relative strutture organizzative, le aree 

a rischio rilevate hanno riguardato, in particolar modo, i reati previsti dagli artt.: 

• 24, 25 (Reati contro la Pubblica Amministrazione); 

• 24bis (Delitti informatici e trattamento illecito di dati); 

• 25 bis 1 (Delitti contro l’industria e il commercio)  

• 25 ter (Reati societari) 

• 25 septies (Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commesse con violazione delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro) 

• 25octies (Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché 

autoriciclaggio); 

• 25octies1 (Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti) 25novies (Delitti in materia di 

violazione del diritto di autore) 

• 25decies (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

• mendaci all’autorità giudiziaria);  

• 25undecies (Reati ambientali); 

• 25duodecies (Impiego di cittadini terzi il cui soggiorno è irregolare);  

• 25quinquiesdecies (Reati tributari). 

 

Il rischio di commissione degli altri reati non elencati, nonché dei reati transnazionali previsti dall’art. 10 della 

Legge 146/2006, nonché di talune fattispecie di reato pur ricomprese negli articoli del D. Lgs. 231/2001 sopra 

riportati, per quanto non si possa escludere tout court, è stato ritenuto estremamente remoto in considerazione 

delle attività svolte dalla Società ed in ogni caso ragionevolmente coperto dal rispetto dei  principi etici e delle 

regole comportamentali enunciate nel Codice Etico adottato dalla  Società, che vincola tutti i suoi destinatari alla 

più rigorosa osservanza delle leggi e delle  normative ad essa applicabili. 

 

Il presente Modello individua nella successiva Parte Speciale le attività della Società denominate sensibili a 

causa del rischio in sito di commissione dei reati della specie di  quelli qui elencati e prevede per ciascuna delle 

attività sensibili principi e protocolli di  prevenzione. 

 

La Società si impegna comunque a valutare costantemente la rilevanza ai fini del Modello di eventuali ulteriori 

reati, attuali e futuri. 

 

7. INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ “A RISCHIO”. 
L’identificazione delle aree a rischio di commissione dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001, è stata realizzata 
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attraverso approfondite interviste ai referenti aziendali, come tali provvisti della più ampia e profonda 

conoscenza dell’operatività di ciascun singolo settore dell’attività aziendale. Si è tenuto conto delle attività 

concretamente svolte dalla Società, nonché della natura e dimensione della     sua organizzazione. 

 

I risultati dell’attività sopra descritta, previamente condivisi con i referenti aziendali intervistati, sono stati raccolti 

nel documento di Risk Assesment che illustra nel dettaglio i concreti profili di rischio di commissione dei reati 

richiamati dal D. Lgs. 231/2001,  nell’ambito delle attività di Furino Ecologia. Il predetto documento è custodito 

presso la sede della Società ed è disponibile, all’occorrenza, per la consultazione. 

 

8. PRINCIPI DI CONTROLLO 
Furino Ecologia gestisce i principali processi e le aree di attività a rischio identificate nel Risk Assessment, nel 

rispetto di principi coerenti con le indicazioni fornite dal D. Lgs. 231/2001, garantendone una corretta e concreta 

applicazione. 

 

I principi che regolano le attività in tali aree e processi sono i seguenti: 

- esistenza di regole comportamentali di carattere generale a presidio delle attività svolte; 

- esistenza e adeguatezza di procedure per la regolamentazione dello svolgimento     delle attività nel rispetto dei 

principi di: 

i) tracciabilità degli atti; 

ii) oggettivazione del processo decisionale;  

iii) previsione di adeguati punti di controllo; 

iv) rispetto e attuazione concreta del generale principio di separazione dei compiti;  

- esistenza di livelli autorizzativi a garanzia di un adeguato controllo del processo decisionale, supportato 

da un sistema di deleghe riguardante sia i poteri autorizzativi interni, dai quali dipendono i processi 

decisionali dell’azienda in merito  alle operazioni da porre in essere, sia i poteri di rappresentanza per la firma 

di atti o documenti destinati all’esterno e idonei a vincolare la Società nei confronti dei terzi (cosiddette 

“procure” speciali o generali); 

- esistenza di specifiche attività di monitoraggio. 

 

Furino Ecologia ha attribuito il compito di verifica della costante applicazione di tali principi, e  l’adeguatezza e 

l’aggiornamento degli stessi ai responsabili delle aree aziendali, che sono chiamati a interfacciarsi con 

l’Organismo di Vigilanza, affinché lo stesso sia costantemente informato di eventuali modifiche introdotte 

nell’organizzazione o nelle attività aziendali e al quale potranno essere richiesti pareri ovvero indicazioni di 

principio e di orientamento. 
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CAPITOLO 3: L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

1. ORGANISMO DI VIGILANZA 
L’art. 6, comma 1, del D. Lgs. 231/2001 prevede che la funzione di vigilare e di curare l’aggiornamento del Modello 

sia affidata ad un Organismo di Vigilanza che, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, eserciti in via 

continuativa i compiti ad esso rimessi. 

 

A tale proposito, le Linee Guida di Confindustria evidenziano che, sebbene il D. Lgs. 231/2001 consenta di 

optare per una composizione sia monocratica e sia collegiale, la scelta tra l’una e l’altra soluzione deve tener 

conto delle finalità perseguite dalla legge e, quindi, assicurare l’effettività dei controlli in relazione alla 

dimensione e complessità organizzativa dell’Ente. 

 

In ossequio alle prescrizioni del D. Lgs. 231/2001, alle indicazioni espresse dalle Linee Guida di Confindustria e 

agli orientamenti della giurisprudenza formatisi in materia, Furino Ecologia ha ritenuto di istituire un organo 

monocratico funzionalmente collegato all’Organo amministrativo e da questo nominato che, possa assicurare 

la competenza in materia penale, la conoscenza delle attività aziendali, competenze in auditing e risk 

management e, al contempo, abbia autorevolezza e indipendenza tali da poter garantire la credibilità delle 

relative funzioni. 

 

L’Organismo di Vigilanza è stato definito in modo da poter garantire i seguenti requisiti: 

 

autonomia e indipendenza: detto requisito è assicurato dall’assenza di alcun riporto gerarchico all’interno 

dell’organizzazione e dalla facoltà di reporting al massimo vertice aziendale. I requisiti di autonomia e 

indipendenza sono fondamentali affinché l’OdV non sia direttamente coinvolto nelle attività gestionali che 

costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo. Tali requisiti si possono ottenere garantendo l’insindacabilità 

delle scelte dell’OdV da parte degli organi dell’Ente e prevedendo un’attività di reporting all’amministrazione. 

 

professionalità: requisito questo garantito dal bagaglio di conoscenze professionali,  tecniche e pratiche, di cui 

dispone l’Organismo di Vigilanza; 

 

continuità d’azione: con riferimento a tale requisito, l’Organismo di Vigilanza è tenuto a vigilare costantemente, 

attraverso poteri di indagine, sul rispetto del Modello, a curarne  l’attuazione e l’aggiornamento, rappresentando 

un riferimento costante per tutto il personale di Furino Ecologia. 
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Mediante appositi documenti organizzativi/comunicazioni interne verranno stabiliti i  criteri di funzionamento del 

suddetto Organismo, nonché i flussi informativi da e verso l’Organismo stesso. 

 

Per il suo funzionamento, l’Organismo si è dotato di un proprio Regolamento che si allega al presente Modello. 

 

All’Organismo di Vigilanza è riconosciuto dal CdA un budget di spesa adeguato allo svolgimento delle relative 

funzioni. 

 

L’Organismo di Vigilanza delibera in autonomia le spese da sostenere e, in caso di spese eccedenti  il budget 

approvato, dovrà essere autorizzato direttamente dal CdA. La revoca dei poteri propri di tale Organo potrà 

avvenire esclusivamente per giusta causa e previa delibera da parte dell'Organo amministrativo di Furino 

Ecologia.  

 

2. POTERI E FUNZIONI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
All’Organismo di Vigilanza, in primo luogo, è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza 

del Modello e curarne l’aggiornamento. Tale compito viene svolto dall’Organismo essenzialmente attraverso le 

seguenti attività: 

• vigilanza sulla diffusione nel contesto aziendale della conoscenza, della comprensione e del Modello; 

• vigilanza sulla validità ed adeguatezza del Modello, con particolare riferimento ai comportamenti riscontrati 

nel contesto aziendale; 

• verifica dell’effettiva capacità del Modello di prevenire la commissione dei reati previsti dal D. Lgs. 

231/2001; 

• richiesta di aggiornamento del Modello nell’ipotesi in cui si renda necessario e/o opportuno effettuare 

correzioni e/o adeguamenti dello stesso, in relazione alle mutate condizioni legislative e/o aziendali; 

• comunicazione su base continuativa all’Amministratore in ordine alle attività svolte; 

• comunicazioni periodiche al Collegio Sindacale su richiesta dello stesso in ordine alle attività svolte, 

ovvero per eventuali violazioni dei vertici aziendali o dell’Amministratore. 

 

Nello svolgimento di dette attività, l’Organismo provvede ai seguenti adempimenti: 

• collaborare con la funzione aziendale competente nella programmazione di un piano periodico di 

formazione volto a favorire la conoscenza delle prescrizioni del Modello di Furino Ecologia, differenziato 

secondo il ruolo e la responsabilità dei destinatari;  istituire specifici canali informativi “dedicati” (indirizzo 

di posta elettronica dedicato), diretti a facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso 

l’Organismo; 

• raccogliere, elaborare, conservare e aggiornare ogni informazione rilevante ai fini della verifica 

dell’osservanza del Modello; 

• verificare e controllare periodicamente le aree/operazioni a rischio individuate nel Modello. 
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Al fine di consentire all'Organismo la miglior conoscenza in ordine all’attuazione del Modello, alla sua efficacia 

e al suo effettivo funzionamento, nonché alle esigenze di aggiornamento dello stesso, è fondamentale che 

l'Organismo di Vigilanza operi in stretta collaborazione con l’Organo Gestorio. 

 

Per lo svolgimento degli adempimenti sopra elencati, l’Organismo è dotato dei seguenti poteri: 

• emanare disposizioni e ordini di servizio; 

• accedere liberamente, senza autorizzazioni preventive a ogni documento aziendale rilevante; 

• disporre che i Dirigenti e in ogni caso i Destinatari del presente Modello forniscano tempestivamente 

le informazioni, i dati, e/o le notizie loro richiesti; 

• ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda necessario 

per un migliore espletamento delle proprie funzioni. 

 

3. REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
Come anticipato, l’Organismo di Vigilanza, al fine di garantire la piena autonomia e  indipendenza nello 

svolgimento delle relative funzioni, interloquisce direttamente con il CdA e con l’Organo di Controllo (Collegio 

sindacale): ciò costituisce la migliore garanzia del controllo ultimo sull’operato del CdA stesso nei confronti 

dei Soci. 

 

Segnatamente, l’Organismo di Vigilanza riferisce, sia al CdA e sia all’Organo di Controllo, lo stato di fatto 

sull’attuazione del Modello, gli esiti dell’attività di vigilanza svolta e gli eventuali interventi che si rivelassero 

opportuni per l’implementazione del Modello. 

 

Siffatta attività di comunicazione deve avvenire in modo continuativo in riferimento all’organo amministrativo 

attraverso una relazione scritta, periodicamente nei confronti dell’Organo di Controllo su richiesta dello stesso 

in ordine alle attività svolte o occasionalmente nei casi di presunte violazioni commesse dagli organi aziendali. 

 

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l’Organismo ha inoltre la possibilità al fine di attuare 

un pieno e corretto esercizio delle proprie funzioni, di richiedere chiarimenti o informazioni direttamente ai 

soggetti aventi le principali responsabilità operative. 

 

4. FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
Il D. Lgs. 231/2001 enuncia, tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, l’istituzione di  obblighi informativi nei 

confronti dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Detti flussi riguardano tutte le informazioni e i documenti che devono essere portati a conoscenza 

dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dai protocolli adottati e da ciascun documento che 
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concorre a costituire il Modello. 

Sono stati, pertanto, istituiti precisi obblighi gravanti sulle diverse Funzioni aziendali di Furino Ecologia: gli 

organi sociali sono tenuti a riferire all’Organismo di Vigilanza ogni informazione rilevante per il rispetto e il 

funzionamento del Modello. 

 

A tale proposito devono essere comunicate all’Organismo di Vigilanza le seguenti informazioni: 

- le informazioni, i dati, le notizie e i documenti che costituiscano deroghe e/o eccezioni rispetto alle procedure 

aziendali “sensibili” per la commissione dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01; 

- nell’ambito delle attività di verifica dell’Organismo di Vigilanza, ogni informazione, dato, notizia e documento 

ritenuto utile e/o necessario per lo svolgimento di dette verifiche, previamente identificati dall’Organismo e 

formalmente richiesti alle singole Funzioni;  

- su  base occasionale, ogni altra informazione, di qualsivoglia natura, in merito all’attuazione del Modello nelle 

aree di attività a rischio reato, nonché il rispetto delle previsioni del  Decreto, che possano essere utili ai fini 

dell’assolvimento dei compiti dell’Organismo di Vigilanza in qualsiasi forma scritta idonea;  

- al verificarsi    del presupposto, ogni informazione relativa a comportamenti che possano integrare violazione 

delle prescrizioni del Decreto e/o del Modello, nonché specifiche fattispecie   di reato. 

 

In particolare, oltre ai flussi informativi periodici, devono essere obbligatoriamente trasmesse le informazioni 

concernenti: 

- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi  altra autorità, anche 

amministrativa, che vedano il coinvolgimento della Società   o di soggetti apicali, dai quali si evinca lo 

svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al D. Lgs. 231/2001, fatti salvi gli 

obblighi di  riservatezza e segretezza legalmente imposti; 

- richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario, in particolare per i reati ricompresi nel D. Lgs. 231/2001 o del Modello; 

- attività di controllo svolte dai responsabili di altre direzioni aziendali dalle quali    siano emersi fatti, atti, 

eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del D. Lgs. 231/2001 o del 

Modello; 

- modifiche nel sistema delle deleghe e delle procure, modifiche statutarie o modifiche 

dell’organigramma aziendale; 

- notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello con evidenza dei procedimenti 

disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i dipendenti), 

ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

- segnalazione di infortuni gravi (omicidio colposo o lesioni colpose gravi o gravissime, in ogni caso 

qualsiasi infortunio anche con prognosi inferiore ai 40 giorni) occorsi a dipendenti, addetti alla 

manutenzione, appaltatori e/o collaboratori presenti nei luoghi di lavoro della Società. 
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Nell’esercizio del proprio potere ispettivo, l’Organismo di Vigilanza può accedere liberamente a tutte le fonti 

d’informazione della Furino Ecologia, nonché prendere visione di qualsiasi documento della Società e 

consultare dati relativi alla stessa. 

 

Tutte le informazioni, la documentazione e le segnalazioni raccolte nell’espletamento    dei compiti istituzionali 

devono essere archiviate e custodite dall’Organismo di Vigilanza, avendo cura di mantenere riservati i documenti 

e le informazioni acquisite, anche nel rispetto della normativa sulla privacy. 

 

5. WHISTLEBLOWING POLICY 
1. AMBITO DI APPLICAZIONE 

La presente Policy Whistleblowing stabilisce la procedura per effettuare una Segnalazione relativa a 

violazioni, le linee guida per gestire le Segnalazioni e gli standard di protezione per i Segnalanti. Questa 

Policy garantisce i principi di riservatezza, protezione dell'anonimato e divieto di ritorsione in conformità 

con la normativa applicabile ed è rivolta a tutti i Destinatari come meglio in seguito definiti. 

 

2. DEFINIZIONI 
Segnalazioni: sono la comunicazione, secondo la procedura che si andrà ad esporre contenente le 

informazioni sulle Violazioni. 

Violazioni: riguardano le azioni od omissioni commesse nel corso dell’attività lavorativa o collegate all’attività 

lavorativa, da qualsiasi soggetto all’interno di Furino Ecologia, per suo conto o nei rapporti con Furino 

Ecologia o gli stakeholder di Furino Ecologia che si sono verificate, si può ragionevolmente supporre che si 

siano verificate, oppure è molto probabile che si verifichino, così come tentativi di occultare tali azioni od 

omissioni e che; 

a) Costituiscano o possano costituire una violazione o un'induzione ad una  violazione oppure vanifichino 

l'oggetto o la finalità: 

i) di leggi e altre normative applicabili a tutti i livelli (locale, regionale, nazionale e internazionale), 

fatte salve eventuali limitazioni specifiche; 

ii) dei valori dei principi stabiliti nel Codice Etico di Furino Ecologia; 

iii) del Modello 231 adottato da Furino Ecologia; 

b) Causino o possano causare qualsiasi tipo di danno a Furino Ecologia, ai suoi dipendenti, ai terzi quali fornitori 

e clienti; 

 

Destinatari di questa Policy sono tutti quei soggetti – persone fisiche - che sono in possesso in via diretta o 

indiretta di informazioni in merito a Violazioni, quali a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

 

Dipendenti, collaboratori, membri degli organi sociali e azionisti della società; Dipendenti, collaboratori, 

membri degli organi sociali e azionisti di clienti, fornitori e subfornitori; 
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In generale qualsiasi stakeholder della società. 

 

Segnalante: qualsiasi Destinatario che presenti una Segnalazione; 

Persona segnalata: è l’autore o il presunto autore della Violazione; 

Persone correlate: sono persone fisiche che hanno una relazione personale o lavorativa   con il segnalante. 

 

3. PRINCIPI GENERALI 
Furino Ecologia si impegna a rispettare i seguenti principi: 

Riservatezza: viene garantita la riservatezza dei segnalanti delle segnalazioni e  delle informazioni contenute al 

loro interno; 

Proporzionalità: le indagini condotte da Furino Ecologia devono ispirarsi ad adeguatezza e necessarietà e 

devono essere commisurate al fine di raggiungere lo scopo perseguito; 

Imparzialità: la valutazione e il trattamento delle segnalazioni deve essere eseguito in modo indipendente 

dalle opinioni e dagli interessi delle persone responsabili della loro gestione; 

Buona fede: le tutele al Segnalante sono applicabili anche nei casi in cui la Segnalazione si riveli infondata 

qualora sia stata fatta in buona fede (ovvero il segnalante aveva buoni e fondati motivi di ritenere che le 

informazioni relative alle violazioni fossero vere momento della segnalazione). Nessun Segnalante può 

approfittare di tali tutele per evitare una sanzione disciplinare a proprio carico. 

 

 

4. GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI 
Un Segnalante può presentare una segnalazione attraverso i seguenti canali: 

- Piattaforma di segnalazione il cui link è riportato nella apposita sezione del sito web aziendale 

 

In alternativa è possibile inviare una segnalazione anche: 

- Via e-mail all’indirizzo di posta elettronica odv@furinoecologia.com , canale gestito dall’Organismo di 

Vigilanza; 

- Via lettera cartacea all’indirizzo Furino Ecologia S.r.l., via Cupa Tierzo, 2, 80147, Napoli, all’attenzione 

dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Le indicate modalità di trasmissione delle segnalazioni sono volte a garantire la riservatezza dei segnalanti 

e ad evitare azioni e comportamenti ritorsivi nei loro confronti. 

 

5. CONTENUTO DELLE SEGNALAZIONI 
I Destinatari che vengono a conoscenza di Violazioni sono incoraggiati a segnalare i fatti, gli eventi, le 

circostanze ad essi connesse, in modo tempestivo e in buona fede e a condizione che sussistano motivi 
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fondati per cui ritenere che tali informazioni siano vere. 

Infatti, l’applicazione della Whistleblowing Policy è limitata ai casi in cui il segnalante sia in buona fede e 

ragionevolmente creda si sia verificato, ovvero si stia verificando o sia probabile che si verifichi, a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, uno dei seguenti eventi: 

- Modalità di gestione degli affari tali da costituire un reato o una violazione della legge (es. frode, 

corruzione, estorsione, furto, ecc.); 

- Inosservanza delle leggi in materia ambientale e di tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 

- Abusi verbali o fisici, molestie anche sessuali, discriminazione o qualsiasi altra condotta e 

comportamento immorale; 

- Discriminazione basata su sesso, razza, disabilità, religione; 

- Qualsiasi altra grave irregolarità, anche con riferimento a quanto previsto dal MOG; 

- Occultamento intenzionale di una delle precedenti. 

 

Le segnalazioni devono essere più dettagliate possibile per consentire un’agevole verifica della fondatezza 

di quanto segnalato. A tal fine la Segnalazione deve includere: 

- Nome e Cognome del Segnalante e dettagli di contatto per ulteriori comunicazioni: tuttavia le 

Segnalazioni possono anche essere presentate in forma anonima. Furino Ecologia garantisce 

comunque anche ai Segnalatori anonimi mezzi adeguati a monitorare le loro Segnalazioni nel rispetto 

del loro anonimato; 

- Una descrizione dettagliata degli eventi che si sono verificati (data, luogo e come il Segnalante ne è 

venuto a conoscenza); 

- Norma che si assume essere stata violata;  

- Nominativo della persona segnalata, ruolo ricoperto e informazioni che valgano a identificarla; 

- Nominativo di altre persone che possano comprovare il fatto segnalato; 

- Eventuale documentazione a supporto. 

 

Tutti i canali elencati sono progettati e gestiti in modo sicuro per impedire l’accesso alle informazioni da parte di 

personale non autorizzato e di garantire che l’identità del Segnalante rimanga riservata. 

 

6. DIVIETO DI RITORSIONE 
La Società e l’Organismo di Vigilanza, nonché le funzioni deputate alla Gestione delle segnalazioni 

garantiscono la tutela dei segnalanti contro qualsiasi forma, diretta o indiretta, di ritorsione, discriminazione 

o penalizzazione, applicazione di misure sanzionatorie, demansionamento, licenziamento, trasferimento o 

sottoposizione ad altra misura organizzativa avente effetti negativi sulle condizioni di lavoro per ragioni 

collegate alla segnalazione.  

 

Furino Ecologia si prefigge di eliminare ove possibile o compensare gli effetti di qualsiasi ritorsione ai danni 
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dei soggetti segnalatori riservandosi il diritto di intraprendere azioni adeguate contro chiunque ponga in essere, o 

minacci di porre in essere atti di ritorsione    contro i predetti soggetti, fatto salvo il diritto delle parti coinvolte di tutelarsi 

legalmente  qualora siano state riscontrate responsabilità di natura penale o civile legate alla falsità  di quanto 

dichiarato o segnalato. 

 

Furino Ecologia può intraprendere le più opportune misure disciplinari o legali nella misura consentita dalla 

legge a tutela dei propri diritti dei propri beni e della propria immagine, nei confronti di chiunque abbia effettuato 

segnalazioni in mala fede, infondate ed opportunistiche al solo fine di calunniare o diffamare o di arrecare 

pregiudizio alla persona segnalata.  

 

7. VERIFICA DELLE SEGNALAZIONI 
La gestione e la verifica della fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione sono affidate 

all’OdV che vi provvede nel rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta 

opportuna. 

 

A tal fine l’Organismo di Vigilanza potrà avvalersi del supporto e della collaborazione delle competenti funzioni 

aziendali e, all’occorrenza, di consulenti. 

L’Organismo di Vigilanza esamina la Segnalazione per determinare se è comprovata. 

Per prima cosa, conduce un’analisi preliminare sui fatti oggetto di Segnalazione per verificare se possono 

integrare un reato anche al fine di una eventuale notifica all’autorità giudiziaria. 

L’Organismo di Vigilanza è quindi incaricato di verificare la Segnalazione e di condurre un’indagine tempestiva e 

accurata, nel rispetto dei principi di imparzialità, equità e proporzionalità e riservatezza nei confronti del 

Segnalante, della Persona Segnalata e degli altri soggetti coinvolti. Nel corso di tali verifiche l’Organismo di 

Vigilanza potrà avvalersi dell’ausilio delle funzioni aziendali di volta in volta interessate, a seconda dell’oggetto 

della Segnalazione sempre nella garanzia della tutela dell’anonimato. 

L’Organismo di Vigilanza potrà convocare, qualora lo ritenga opportuno, sia il segnalante per ottenere 

maggiori informazioni, assicurandogli la necessaria riservatezza, il presunto autore della violazione ed altresì 

eventuali altri soggetti che  possano riferire sui fatti segnalati. 

Alle Persone Segnalate è garantito il diritto alla difesa e di essere informate all’esito dell’indagine nei limiti di 

legge. 

 

8. RISULTATI DELLA VERIFICA 
Completata la verifica, l’Organismo di Vigilanza predispone una relazione che contiene     le indagini effettuate, i 

metodi usati, i risultati della verifica, gli elementi raccolti e le  raccomandazioni per un piano di azione. 

 

Qualora, all’esito della verifica, la segnalazione risultasse fondata, l’Organismo di Vigilanza, tenuto conto 

della natura della violazione, provvederà: 
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- a sollecitare i competenti organi sociali a presentare denuncia all’Autorità Giudiziaria competente 

qualora ne sussistano i presupposti; 

- a comunicare l’esito dell’accertamento all’amministrazione della società affinchè provveda all’adozione 

dei provvedimenti gestionali di competenza, incluso sussistendone i presupposti, l’esercizio dell’azione 

disciplinare; 

- ad informare l’Amministrazione affinché adotti eventuali ulteriori provvedimenti e/o azioni nel caso 

concreto si rendano necessari a tutela della Società. 

 

La Società, con l’ausilio dell’Organismo di Vigilanza, provvederà a vagliare la veridicità delle segnalazioni 

trasmesse al fine di comminare, ove necessario, sanzioni disciplinari in caso di violazioni delle prescrizioni 

contenute nel Modello o fattispecie di reato nei  confronti del dipendente segnalato. 

Al contrario, nel caso in cui la segnalazione effettuata, a seguito di opportuni accertamenti, si riveli calunniosa 

o in mala fede, verrà valutata l’opportunità di procedere con sanzioni disciplinari nei confronti del segnalante, se 

dipendente. 

 

Tali prescrizioni, anche ai fini dell’art. 6, comma 2-bis del D.lgs. 231/2001, sono volte a  massimizzare la tutela nei 

confronti del segnalante contro qualsiasi atto ritorsivo nei suoi confronti in ragione della segnalazione effettuata. 

Coloro che, con dolo o colpa grave, effettuino segnalazioni che si rivelino poi infondate potranno essere 

ritenuti responsabili, incorrendo in sanzioni o in una denuncia all’Autorità Giudiziaria. 

 

9. RISERVATEZZA 
Nell’incoraggiare i Destinatari a segnalare tempestivamente qualsiasi Violazione, Furino Ecologia garantisce 

la riservatezza di ciascuna Segnalazione e delle Informazioni contenute, ivi compresa l’identità del 

Segnalante, della Persona Segnalata e di ogni altro soggetto coinvolto. Le loro identità non saranno comunicate 

a nessuno al di fuori dell’Organismo di Vigilanza tranne: 

- Laddove forniscano il proprio consenso esplicito, oppure abbiano intenzionalmente divulgato la propria 

identità in altri ambiti; 

- La comunicazione è un obbligo necessario e proporzionato nell’ambito di indagini da parte dell’Autorità 

o di procedimenti giudiziari. 

 

Le informazioni contenute nelle Segnalazioni sono segrete e non possono essere usate o divulgate per 

finalità diverse da quelle necessarie per risolvere la segnalazione. 
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CAPITOLO 4: SISTEMA DI GOVERNANCE 

 

1. SISTEMA DI GOVERNANCE 
La redazione del presente Modello ha avuto quale punto di partenza l’analisi del sistema organizzativo e 

contabile dell’Ente unitamente alla valutazione dei sistemi di deleghe, procedure, istruzioni operative già 

esistenti e utilizzate dalla Società prima dell’implementazione del presente Modello. 

 

In particolare, ai sensi dell’art. 2381 c.c. compete al Consiglio di Amministrazione curare l’adeguatezza 

amministrativa, organizzativa e contabile in relazione alle dimensioni ed all’attività di gestione dell’impresa: 

ciò attraverso la definizione e il controllo della struttura operativa, dei ruoli e delle responsabilità nel rispetto 

della normativa applicabile. Il sistema di governance della Società risulta attualmente così articolato: 

 

Assemblea: l’assemblea è competente a deliberare in sede ordinaria e straordinaria sulle materie alla stessa 

riservate dalla legge o dallo Statuto; 

 

Consiglio di Amministrazione: è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della 

Società con facoltà di compiere tutti gli atti ritenuti opportuni per il conseguimento dell’oggetto sociale, esclusi 

soltanto quelli riservati all’assemblea per legge; 

 
Presidente del Consiglio di Amministrazione: La firma e la rappresentanza legale della Società spetta al 

Presidente del Consiglio di Amministrazione; il quale è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria 

e straordinaria della società ad eccezione soltanto di quanto in forza della legge o per statuto sia riservato 

alla decisione dei soci. 

 

Sindaco: La gestione sociale è controllata da un Sindaco nominato e funzionante a norma di legge. Il Sindaco 

unico vigila sull’osservanza della legge e dello Statuto, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione ed 

in particolare sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla Società e 

sul suo concreto funzionamento. 

 

Controllo contabile: alla data di adozione del presente Modello il bilancio d’esercizio della Società non è 

certificato da alcuna società di revisione contabile. 

 

2. Il SISTEMA DI CONTROLLO INTERNO 
Il sistema di controllo interno è definito come l’insieme dei “processi” presidiati dall’Amministratore, dal 

management e dagli altri membri della struttura aziendale che si prefigge di fornire una ragionevole certezza in 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
AI SENSI DEL D.LGS. 3 GIUGNO 2001, N.231 E SUCCESSIVE MODIFICHE E INTEGRAZIONI 

- PARTE GENERALE - 
  

Rev. 1 del 20.11.2025                          Pagina 41 di 50  

merito al conseguimento dei seguenti obiettivi: 

• Efficacia ed efficienza delle attività operative; 

• Affidabilità delle informazioni e del reporting economico e finanziario; 

• Conformità alle leggi, ai regolamenti, alle norme e alle procedure interne;  

• Salvaguardia del patrimonio aziendale. 

 

Il Sistema di Controllo interno si articola in principi generali il cui campo di  applicazione si estende con 

continuità attraverso i diversi livelli organizzativi. 

 

Ambiente di controllo 
a) I poteri di rappresentanza devono essere conferiti definendo i limiti in relazione  alle dimensioni normali 

delle operazioni inerenti e secondo ambiti di esercizio strettamente collegati alle mansioni assegnate e alla 

struttura organizzativa; 

b) Le responsabilità devono essere definite e debitamente distribuite evitando sovrapposizioni funzionali o 

allocazioni operative che concentrino attività critiche su un unico soggetto. 

c) Nessuna operazione significativa può essere originata/attivata senza adeguata  autorizzazione. 

d) I Sistemi operativi devono essere coerenti con le politiche del Gruppo e il Codice Etico. 

 

In particolare, le informazioni finanziarie della Società devono essere predisposte: 

- Nel rispetto delle leggi e dei regolamenti, dei principi contabili e delle best practice  internazionali; 

- In coerenza con le procedure amministrative definite; 

- Nell’ambito di un completo e aggiornato piano dei conti. 

 

Valutazione dei rischi 
L’attività di risk assessment (risk analysis e risk ranking) alla base della costruzione del Modello è stata svolta 

con le funzioni aziendali interessate per individuare le c.d. “attività sensibili” e rilevanti ai fini del D. lgs. 231/01. 

Inoltre, viene svolta sistematicamente, con il supporto delle competenti strutture, un’attività di valutazione dei 

principali fattori di rischio diffusi all’interno dell’organizzazione, secondo le seguenti modalità: 

- Gli obiettivi di ciascuna direzione – unità operativa, devono essere adeguatamente definiti e 

comunicati a tutti i livelli interessati, al fine di consentire l’individuazione dei rischi connessi al 

raggiungimento degli obiettivi, prevedendone periodicamente un adeguato monitoraggio e 

aggiornamento; 

- Gli eventi negativi che possono minacciare la continuità operativa devono essere oggetto di apposita 

attività di valutazione dei rischi e di adeguamento delle protezioni; 

- I processi di innovazione relativi a prodotti/servizi, organizzazioni e sistemi devono prevedere 

un’adeguata valutazione dei rischi organizzativi. 
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Attività di controllo 
I processi devono essere definiti prevedendo un adeguato supporto documentale (policy, norme operative, 

procedure interne ecc…) e/o sistema per consentire che  siano sempre verificabili in termini di congruità, coerenza 

e responsabilità; 

Le scelte operative devono essere tracciabili in termini di caratteristiche e motivazioni e devono essere 

individuabili coloro che hanno autorizzato, effettuato e verificato le singole attività; 

Lo scambio di informazioni fra processi e attività, nonché fra attività contigue deve prevedere meccanismi 

(riconciliazioni, quadrature ecc.) per garantire l’integrità e la completezza dei dati gestiti; 

Le risorse umane devono essere selezionate, assunte e gestite secondo criteri di  trasparenza e in coerenza con 

i valori etici e gli obiettivi definiti dall’azienda; 

Devono essere periodicamente analizzate le conoscenze e le competenze  professionali a disposizione in 

termini di congruenza rispetto agli obiettivi assegnati;  

Il personale deve essere formato e addestrato per lo svolgimento delle mansioni assegnate; 

L’acquisizione di beni e servizi per il funzionamento aziendale deve avvenire su base di analisi dei fabbisogni 

e da fonti adeguatamente selezionate e monitorate. 

 

Informazioni e comunicazioni 
Deve essere previsto un adeguato sistema di indicatori per processo/attività ed un  relativo flusso periodico di 

reporting verso il management; 

I sistemi di informazione amministrativi e gestionali devono essere orientati all’integrazione e alla 

standardizzazione; 

 

Monitoraggio 
Il Sistema di controllo è soggetto ad attività di supervisione continua per valutazioni  periodiche e per il costante 

adeguamento. 
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CAPITOLO 5: FORMAZIONE ED INFORMAZIONE 

 

1. FORMAZIONE ED INFORMAZIONE 
Conformemente a quanto previsto dal D. Lgs. 231/2001, Furino Ecologia S.r.l. ha definito un programma di 

comunicazione e formazione finalizzato a garantire una corretta divulgazione e conoscenza del Modello e 

delle regole di condotta in esso contenute,  nei confronti delle risorse già presenti in azienda e di quelle da inserire, 

con differente grado di approfondimento in ragione del diverso livello di coinvolgimento delle stesse  nelle attività 

a rischio. 

 

Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’Organismo di  Vigilanza in collaborazione 

con l’area Risorse Umane e con il Responsabile di Area di volta in volta coinvolti nell’applicazione del Modello. 

 

Formazione ed informazione dei destinatari del Modello 
Furino Ecologia, al fine di provvedere ad una precisa e tempestiva informazione rivolta a tutti i Destinatari del 

presente Modello in merito al D. Lgs. 231/2001, cura ed organizza la regolare tenuta di corsi di formazione, 

incaricando di ciò personale altamente qualificato.  

 

I Dipendenti vanno formati al momento della loro assunzione o comunque entro sei mesi  dalla stessa. Ogni 

ventiquattro mesi ovvero in caso di cambiamento di mansioni rilevante ai fini del presente Modello, occorre 

sottoporre tutti i Destinatari ai corsi di  aggiornamento. 

Sono quindi, individuate differenti modalità di somministrazione dei corsi formativi in ragione delle diverse 

mansioni ricoperte dai Destinatari. 

 

Nello specifico: 

Corso di formazione agli organi apicali. 

Destinatari del corso: amministratori, responsabili di area, eventuali procuratori.  

Oggetto del corso: 

- Illustrazione del D. Lgs. 231/2001 e sue conseguenze in materia di responsabilità amministrativa dell’ente; 

- Illustrazione delle fattispecie di reato previste e quadro sanzionatorio; Analisi delle specifiche aree di rischio 

di commissione dei reati predetti; Analisi dei protocolli di prevenzione previsti nel presente Modello; 

- Descrizione dei rapporti tra organi apicali e OdV; 

- Illustrazione dei canali di segnalazione delle condotte illecite rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/2001 ovvero di 

violazioni al Modello; 

- Illustrazione dei flussi informativi periodici e occasionali previsti dal Modello; Illustrazione del quadro 

sanzionatorio previsto in capo agli organi apicali in caso di  violazioni al Modello. 
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Corsi di formazione per dipendenti operativi. 

Destinatari del corso: dipendenti che rivestono mansioni operative.  

Oggetto del corso: 

- Illustrazione del D. Lgs. 231/2001 e sue conseguenze in materia di responsabilità amministrativa dell’ente; 

- Illustrazione delle fattispecie di reato previste e quadro sanzionatorio; Analisi delle specifiche aree di rischio 

di commissione dei reati predetti; Analisi dei protocolli di prevenzione previsti nel presente Modello; 

Descrizione dei rapporti tra dipendenti operativi e OdV; 

- Illustrazione dei canali di segnalazione delle condotte illecite rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/2001 ovvero di 

violazioni al Modello; 

- Illustrazione dei flussi informativi periodici e occasionali previsti dal Modello;  

- Illustrazione del quadro sanzionatorio previsto in capo ai dipendenti operativi in caso di violazioni al 

Modello. 

 

Al termine della fase espositiva i dipendenti operativi sono tenuti a sottoporsi a test nominativo di verifica di 

apprendimento composto da quesiti a risposta alternativa sugli  argomenti esposti; una percentuale di errore 

superiore al 50% impegna il verificato ad una successiva sessione di formazione, non valevole come 

aggiornamento obbligatorio. 

Al termine di ogni lezione tutti i partecipanti sono tenuti a firmare un foglio presenze. 

L’omessa organizzazione e /o partecipazione non giustificata ai corsi di formazione ed informazione, comporta 

violazione al presente Modello con conseguente attivazione   del sistema disciplinare. 

L’attività di comunicazione iniziale e di formazione periodica al personale aziendale  sarà trasmessa all’OdV. 

 

Diffusione della documentazione relativa al D.lgs. 231/2001 e al Modello 
Furino Ecologia srl provvede a che tutti i Dipendenti all’atto dell’assunzione o in occasione  della revisione del 

Modello ricevano copia cartacea o telematica dei seguenti documenti: 

- Codice Etico; 

- Sistema disciplinare contenuto nella presente Parte Generale del Modello (sezione  sesta);  

- Regolamento dell’OdV; 

- Specifiche procedure relative alla mansione ricoperta. 

 

Se la suddetta documentazione viene inviata in formato cartaceo, dovrà essere firmato modulo di accettazione; se 

inviata in formato telematico il destinatario dovrà inviare e- mail di risposta di corretta ricezione. 

 

La Furino Ecologia S.r.l. si impegna in ogni caso a diffondere il Modello sia nel contesto aziendale e sia al di 

fuori, attraverso la sua pubblicazione sul proprio sito internet e/o con qualsiasi altro strumento ritenuto idoneo. 
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CAPITOLO 6: IL SISTEMA SANZIONATORIO 

 

1. IL SISTEMA SANZIONATORIO IN GENERALE 
L’art. 6 del D. Lgs. 231/2001 - nel ricondurre l’esonero da responsabilità dell’ente all’adozione e alla efficace 

attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la realizzazione dei reati 

considerati da tale normativa - ha previsto l’introduzione di un “sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 

mancato  rispetto delle misure indicate nel modello”. 

 

Il sistema disciplinare predisposto è volto a prevenire la commissione degli illeciti amministrativi dipendenti dai 

reati di cui al D. Lgs 231/2001 ai fini dell’esimente rispetto alla responsabilità dell’Ente. 

 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale nei casi 

in cui il comportamento costituisca reato. 

 

L’azienda, infatti, ha la facoltà di applicare all’esito delle opportune valutazioni, le sanzioni disciplinari ritenute 

più adeguate al caso concreto, non dovendo le stesse, in  considerazione della loro autonomia, coincidere con 

le valutazioni operate dal giudice  in sede penale. 

 

2. IL SISTEMA DISCIPLINARE DI FURINO ECOLOGIA S.R.L. 
ART. 1 – SCOPO E PRINCIPI 
In adempimento di quanto previsto dall’art. 7 comma 4 del D. Lgs. 231/2001, la Furino Ecologia Srl si dota del 

seguente sistema disciplinare diversificato a seconda dei differenti livelli   di collaborazione professionale, nel rispetto 

del codice civile, dello Statuto dei Lavoratori    e del CCNL di categoria. 

 

ART. 2 – DESTINATARI 
Il presente sistema disciplinare è applicabile alle seguenti categorie di Destinatari:  

- Dipendenti; 

- Dirigenti; 

- Collaboratori con tipologia contrattuale diversa da quella prevista  per il lavoro subordinato; 

- Professionisti;  

- Presidente e Consigliere CdA. 

 

I Destinatari prendono atto di quanto contenuto nel presente sistema disciplinare con  le seguenti modalità: 

• Se il documento viene inviato in formato cartaceo, dovrà essere firmato modulo di  accettazione; 

• Se inviato in formato telematico il destinatario dovrà inviare e-mail di risposta di corretta ricezione. 
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ART. 3 – CONDOTTE SANZIONABILI 
Sono sanzionabili tutte le violazioni del Modello, quali a titolo semplificativo e non  esaustivo: 

- inosservanza delle prescrizioni individuate nelle “Regole Comportamentali di carattere generale” di 

cui alla Parte Speciale del presente modello; 

- la violazione delle procedure e dei protocolli di prevenzione dei fatti di reato di cui  alla Parte Speciale del 

presente Modello; 

- Violazione del Codice Etico; 

- Comportamenti a rischio, come da protocolli di prevenzione dei fatti di reato di cui alla Parte Speciale del 

presente Modello; 

- Comportamento diretto in modo univoco ed intenzionale al compimento di un reato previsto dal D. Lgs. 

231/2001; 

- Comportamento che ha determinato l’applicazione delle misure previste dal D. Lgs. 231/2001; 

- La violazione delle disposizioni concernenti la formazione e l’informazione dei destinatari del Modello 

o la diffusione dello stesso; 

- La violazione degli obblighi di segnalazione, comunicazione e informazione verso l’OdV; 

- L’effettuazione con dolo o colpa grave di segnalazioni che si rivelino manifestamente infondate; 

- La violazione delle misure poste a tutela del segnalante; 

- Il compimento di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante, per motivi 

collegati alla segnalazione; 

- l’omessa applicazione del presente sistema disciplinare; 

- Ogni altro e diverso comportamento tale da determinare potenzialmente l’imputazione a carico 

della società delle misure previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 

LIVELLO DIPENDENTI (QUADRI, IMPIEGATI, OPERAI) 
ART. 4 -. FONTI DELLA RESPONSABILITÀ 
La Furino Ecologia s.r.l. sanziona le violazioni del Modello commesse dal Dipendente secondo quanto 

stabilito dagli artt. 2104 e 2106 c.c., dal Contratto Collettivo Nazionale  di categoria nonché da quanto previsto 

dall’art. 7 della Legge n. 300/1970 (“Statuto dei Lavoratori”). 

 

ART. 5 - CONDOTTE SANZIONABILI 
Qualunque violazione del presente Modello di comportamento è sanzionabile dagli artt.    2104 e 2106 c.c. e dal 

CCNL citato. 

La valutazione della gravità della violazione e relativa sanzione sono rimesse alla dirigenza aziendale 

competente. 

 

ART. 6- SANZIONI 
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Si applicano le sanzioni previste dall’art. 7 della L. n. 300/1970 – Statuto dei Lavoratori- e dal CCNL citato. 

Sulla scelta e sull’entità delle sanzioni il Datore di Lavoro è competente a decidere sulla base delle indicazioni 

espressamente previste dal CCNL. 

 

In applicazione del principio di proporzionalità, sono previste le seguenti sanzioni disciplinari: 

• Richiamo verbale;  

• Ammonizione scritta; 

• Multa fino all’importo di tre ore di paga ed indennità di contingenza;  

• Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a tre giorni;  

• Licenziamento. 

 

Ad ogni modo, nell’ipotesi di commissione di reato (delitto o contravvenzione) si deve fare rinvio all’art. 18 del 

presente sistema disciplinare. 

 

LIVELLO DIRIGENTI 
ART. 7 – FONTI DELLA RESPONSABILITÀ 
La Furino Ecologia sanziona le violazioni del Modello commesse dal Dirigente secondo quanto stabilito dagli 

artt. 2104 e 2106 c.c. e dal Contratto Collettivo Nazionale di riferimento, fermo restando che, per le infrazioni 

di maggiori gravità, così come individuate dal presente sistema disciplinare, la società potrà addivenire 

al licenziamento del dirigente autore dell’infrazione. 

 

ART. 8- CONDOTTE SANZIONABILI 
Qualunque violazione del presente Modello costituisce comportamento sanzionabile dagli artt. 2104 e 2016 

c.c. e dal CCNL di riferimento. 

 

Costituisce illecito disciplinare anche la mancata vigilanza da parte del personale dirigente sulla corretta 

applicazione da parte dei lavoratori gerarchicamente subordinati, delle regole e delle procedure previste dal 

Modello, così come la violazione degli obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza in 

ordine alla commissione dei reati rilevati ancorché tentata. 

 

La valutazione della gravità della violazione e relativa sanzione sono rimesse alla dirigenza aziendale 

competente. 

 

ART. 9- SANZIONI 
Ad ogni modo, nell’ipotesi di commissione di reato (delitto o contravvenzione) si deve fare rinvio all’art. 18 del 

presente sistema disciplinare. Per la violazione del Modello da parte dei dirigenti, nel rispetto del CCNL di 

riferimento e dei principi di proporzionalità e congruenza, l’Ente può applicare: 
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il richiamo scritto; 

il licenziamento per giustificato motivo (ove si ritenga, anche alla luce della giurisprudenza, che la violazione 

commessa implichi inadeguatezza del dirigente rispetto alla struttura aziendale); 

il licenziamento per giusta causa (che non consente la prosecuzione del rapporto di lavoro sia pure nei limiti del 

preavviso). 

 

LIVELLO COLLABORATORI CON TIPOLOGIA CONTRATTUALE DIVERSA DA QUELLA PREVISTA 

PER IL LAVORO SUBORDINATO 
ART. 10 – FONTI DI RESPONSABILITÀ 
L’Ente pretende il rispetto del Modello anche da parte dei collaboratori con tipologia contrattuale diversa da 

quella prevista per il lavoro subordinato. 

 

Ogni violazione delle prescrizioni di cui al Modello da parte dei Destinatari appartenenti alla presente categoria è 

sanzionata dagli organi competenti in base alle regole interne secondo quanto previsto dalle clausole contrattuali 

utilizzate ed in ogni caso con penali convenzionali che possono comprendere in caso di gravi infrazioni 

l’automatica risoluzione del contratto (ai sensi dell’Art. 1456 c.c.), fatto salvo il risarcimento del danno. 

 

Il rispetto delle disposizioni contenute nel Modello è riconosciuto quale prestazione accessoria del rapporto 

che il collaboratore instaura con la società e che pertanto si impegna a adempiere: la circostanza deve essere 

attestata dalla sottoscrizione di apposita dichiarazione recepita nel contratto scritto ovvero dalla 

sottoscrizione di specifica dichiarazione. 

 

ART. 11 – CONDOTTE SANZIONABILI E RELATIVE SANZIONI 
Qualunque violazione del Modello può comportare la risoluzione del contratto e l’applicazione di eventuale 

penale contrattualmente prevista, salva comunque la risarcibilità del maggior danno. 

 

La valutazione circa la gravità della violazione e conseguente sanzione è rimessa all’autorità aziendale 

competente. 

 

LIVELLO PROFESSIONISTI (REVISORI CONTABILI, SINDACI, CERTIFICATORI, CONSULENTI, AGENTI) 
ART. 12 – FONTI DELLA RESPONSABILITÀ 
L’Ente pretende il rispetto del Modello da parte dei professionisti. 

 

Ogni violazione delle prescrizioni di cui al Modello da parte dei Destinatari appartenenti alla presente categoria è 

sanzionata dagli organi competenti in base alle regole interne  secondo quanto previsto dalle clausole contrattuali 

utilizzate ed in ogni caso con penali  convenzionali che possono comprendere in caso di gravi infrazioni anche 
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l’automatica  risoluzione del contratto (ai sensi dell’Art. 1456 c.c.),  fatto salvo il risarcimento del danno. 

 

Il rispetto delle disposizioni contenute nel Modello è riconosciuto quale prestazione accessoria del rapporto 

che il professionista instaura con l'ente, che pertanto si impegna ad adempiere. La circostanza deve essere 

attestata dalla sottoscrizione di apposita dichiarazione recepita nel contratto scritto ovvero dalla 

sottoscrizione di specifica dichiarazione. 

 

ART. 13 - CONDOTTE SANZIONABILI E RELATIVE SANZIONI 
Qualunque violazione del Modello può comportare la risoluzione del contratto o la revoca del mandato per 

giusta causa e l'applicazione di eventuale penale contrattualmente prevista salva, comunque, la risarcibilità del 

maggior danno. 

La valutazione circa la gravità della violazione e l'applicazione della relativa sanzione  è rimessa all'autorità 

aziendale competente. 

 

LIVELLO AMMINISTRATORI 
ART. 14 – FONTI DELLA RESPONSABILITÀ 
L’Ente pretende il rispetto del Modello da parte dei componenti del CdA. 

La circostanza deve essere attestata dalla sottoscrizione di apposita dichiarazione recepita nel verbale di 

nomina ovvero dalla sottoscrizione di specifica dichiarazione. 

 

ART. 15 – CONDOTTE SANZIONABILI 
Qualunque violazione del Modello costituisce condotta sanzionabile in capo all'amministratore/i. 

L'amministratore in quanto tenuto all'applicazione di quanto prescritto nel Modello e al controllo dell’applicazione 

dello stesso da parte degli altri soggetti destinatari risponde altresì per le violazioni del Modello commesse da 

persone a lui sottoposte, allorquando le violazioni non si sarebbero verificate se egli avesse esercitato 

diligentemente i propri compiti gerarchici dispositivi e/o di controllo.  

 

ART. 16 – PROCEDIMENTO E SANZIONI 
Qualunque violazione del Modello commessa dall’amministratore deve essere portata a conoscenza 

dell’Assemblea dei Soci la quale, sulla base della gravità della violazione assume le determinazioni più 

opportune (es. revoca per giusta causa o azione di responsabilità). 

 

MISCELLANEA 
ART. 17 VIOLAZIONE DEL PRESENTE SISTEMA DISCIPLINARE 
La violazione del presente sistema disciplinare costituisce violazione grave del Modello e quindi comporta essa 

stessa, l’applicazione delle sanzioni ivi previste. 
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ART. 18 - COMMISSIONE DEI REATI PRESUPPOSTO DI CUI AL D. LGS 231/2001 
La commissione dei reati presupposto ex D Lgs. 231/2001 costituisce violazione grave del Modello cui consegue 

l’applicazione della sanzione massima, se trattasi di reato  doloso o commesso con colpa grave. 

 

ART. 19- PUBBLICITÀ DEL PRESENTE SISTEMA DISCIPLINARE 
L’Ente assicura la concreta pubblicità e conoscenza del presente sistema disciplinare a      tutti i Destinatari, in 

applicazione di quanto previsto nella presente Parte Generale in  materia di diffusione, formazione e informazione. 


